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BALZANELLO NIEVO 

TRAGEDIA URBANA 
DI 

GIO. BETTIN ROSELLI . 




IN VENEZIA 

NELLI TIl-pCBirtX Ut GIUSEPPI PICOTTI 
MDCCCXXK. 



0 cieca cupidigia, a ira folle, 
Che il ci sproni nella vita corta, 
E nelT eterna poi sì mal c'immollc! 



PREFAZIONE. 



Se tanta cura si davano i Greci di esporre al pub- 
blico i fatti de' loro paesi, e perchè noi con F imitarli 
non dovremo fare altrettanto?- Credo pure convenevo- 
le cosa che allora quando sieno presso che famigliari , 
conservare si debba uno stile semplice, che non si use- 
rebbe nella' cena di Atreo, o nel furore d' Oreste. 
Singula quaeque locumteneant. sortita decenter. 

Persuaso di questo, offro a' miei concittadini ed ami- 
ci uri argomento della mia patria, ripieno d'alta speran- 
za cbe non sarà per esser .discaro al nob. sig. Galeaz- 
zo di Nievo, a cui prima la diressi, e al di lui figlio 
Nicolò, verso de' quali conservo la più viva memoria, 
non che quanti appartengono a cosi chiara prosapia , 
verso de' quali nutro riconoscenza e rispetto, e di loro 
per tutta la vita ne conserverà grata memoria, poiché 
dal mio cuore non va mai disgiunta la gratitudine . 

Inutil cosa poi sarebbe che io m' avessi a perdere in 
lunghe digressioni per dar notizie di una schiatta co- 
tanto illustre, allora quando per comprovarlo è più che 
bastevole il riportare ciò che della medesima ne ha 
detto nelle sue croniche il celebre nostro scrittore Bal- 
lista Pagliarino. (Libro sesto a carte a55.) » Nieva fa- 
miglia, come non è dubbio, antichissima, et già mollo 
patente nella nostra città d' autorità, di ricchezze, d' » 



mici, et di fattione, la cui origine ha faavula nella città 
di Roma, et di là partendosi andò a Milano, poi a Ve- 
rona, et finalmente venne a Vicenza, ove acquistò gran- 
dissima autorità et potentia . Ho letto spesse volte nel- 
le croniche de' Veronesi, che nel i ) p,4 Balzanello Nie- 
vo venne a Verona, et era il primo di ricchezze, et di 
parentado ; questo mentre passava per il castello di 
Montebello essendoli poste insidie fu ammazzato ih 
carretta dal conte Malacapella, da Federico Serego no- 
bile Vicentino, el da Guido conte di Vicenza , per il 
qual (alto tutta la città di Verona fu in grandissimo 
dolore, essendo stato buomo valoroso nella militia, 
ricco et potente di amici; il popolo Veronese adunque 
deliberò di far di lui vendetta, et radunando un gran- 
de esercito assaltarono Cotogna, castello di Malacapel- 
la, il quale havendolo preso lo dfedero da possedere 
alli figliuoli di Balzanello, li quali erano ancora favo- 
riti dalla parte de'Montecchi potenti nella città di Ve- 
rona. Questa famiglia Nieva è stata ornata di linoni i- 
ni esperti nella disciplina militare, et è stata molto sti- 
mata per la nobiltà del suo sangue; ha avuto ardire 
di muover guerra, et di contendere con li Carrari si- 
gnori di Padova . Giovanni Ni evo generò tre figliuoli 
Domenico, Balzanello, Bartolomeo dal Nievo cavalie- 
re et condottiere di genti d* arme . Di Domenico sono 
nati Deifebo et Paolo il quale morendo senza figliuoli 
maschi lasciò heredi due sue figliuole, delle quali una 
fu maritata in Melchioro Pigafetla, et 1' altra in Leo- 
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nardo Porlo- Nel lago si ritrovavano in questa famì- 
glia Si ngofredo et Rinaldo ual Kievo. Èssendo mor- 
to Gio. Galeazzo primo duca di Milano, li Cartari ven- 
nero con grande esercito, et assaltarono questa città 
credendo di baverla subito; ma vedendo, che i citta- 
dini virilmente si difendevano, et che k loro speranze 
erano fallaci, cominciarono a bombardare et a com- 
battere le case di quelli dal Nievo, li quali non furono 
mai vinti, ma sempre di giorno \n giorno divenivano 
più audaei, et più pronti alla difesa ; per la qual cosa 
Nicolo da Nievo, et molti altri cittadini furono merir 
taroente premiati 'dal Serenissimo Senato Venerano, 
Olirà di questi sono stati molti altri eccellenti huomi- 
ni, lì quali-mi ha parso di tralasciare. Rai-' ufo fu 
Giacomo figliuolo di Bonhuom'o dal Nievo cittadino, 
huomo kttioso, audace, liberale, et da molti temuto in 
questa nostra ijittà di Vicenza. " , , . 

Credo con (io d' aver detto abbastanza, perche ab- 
biasi a conoscere quale e quanta estimazione meritino 
tutti quelli che traggono origine da uomini cotanto il- 
lustri, e cotanto insieme alla chiarissima patria nostra 
benemeriti . 
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PERSONAGGI. 



Bai.7jWei.lo Nirvo. 

Guido, suo figlio . 

Iluauauo . 

Ehilia, sua figlia. . . 

Giulia, di lei madre. 

He' Gualcì, capo del Consiglio. 

BuCAHAKTE LosCBI . 

Axtivcao, messo de' Veronesi . 
UopHEi conte d'Altavilla . 

Armati di Bahanello . 
Armati di Malcapellìo. 
Seguaci di Ariguccio . 



Scena in Fìcenztì . 



ATTO PRIMO 

Sala magnifica in casa di Malcapellio . 

SCENA PRIMA. 
' Malc'apelliq , Giulia. 

MoiCiecamente ubbidito essere io- voglio. 
Donna, m' intendi tu ? fermo son io 
Qual rupe alpestre, che deprezza il fischio 
Dei feroci Aquiloni ; a te la cura 
Io lascio di ter noto il mio pensiero 
AH' adorata figlia : ella per sempre 
Deve Guido scordar, l' impongo , 

Gìu. • Cielo! 
Guido scordar! non sai tu forse quanto 
L' ami la figlia ? e non sai tu ?.. 

Mal. T accheta: 

Gii errar trascorsi non volermi, o donna , 
Incauta ricordar : cosi decisi , 
E cosi voglio . 

Giù. E non sai Iti che salde 

Son iì' amor le radici, e che funesta 
Di\ien la forza di estirparle ? 

Mal • Invano 

Mi parli tu d' affetti, ove favelli 
L'onor di nostra generosa stirpe:. 
Puoi tu ignorar di chi sia Guido figlio ? 

Giù. Ben io lo so!... 

Mal. Se il sai tu dunque frena 

Gli accenti, o donna, che mortai nemico 



IO 1ULZAKÈLI.0 «IVO 

M' è il padre suo, nè scorderò giammai 
Gli atroci e gravi insulti suoi : dell' armi 
Capo si rese, allor che a me serbato 
Era da pria così onorato incarco. 
Suoi partigian, suoi simulati accenti 
Gli acqui staro tal grado, e più non dico : 
Ma più di lui del par possente io sono , 
E bastali mie castella onde ne tremi, ■ 
E tremar lo farò fra breve : cessi 
Ogni tua prece a suo favore, or dunque . 
E sappia Emilia col tuo mezzo tosto. 
Che or io altro disposi, e scordi Guido, . 
Guido nemico acerbo nostro: invano 
Ella con te mi .parlerebbe unita . . 
Esser potrebbe suo chi tanto abbono i' 

Giù. Consorte, io franca parlerò, che tema 

Non danno a me tuoi feri e' duri accenti, 
So) io rimembro che son madre, e sacro 
Più di possanza è assai tal nome, il credi: 
Brama di stato e eh' altro è mai , rispondi , 
Che mal intesa ambizion sfrenata :' 
' Speri goder dolcezze tu feroci 
Accrescendo tuo lustro? ali lascia, lascia 
Ad altri un folle vaneggiare eterno! 
Entra in te stesso, e non voler a grave 
Tuo torto romper sacri nodi • 

Mal. Luogo 
Or più, donna, non han: tanto ti Datti; 
E in te ornai cessi ogni volgar consiglio . 
E credi forse tu, che a Emilia nostra 
Altro sposo non resti ? ' 

Giù. E creder puoi 

Che nobil cor tenera fiamma spenga, 
Che accolse ardente in petto pria? 

Mal- Vaneggi 
Or tu soltanto, e mi ricolmi d' ira ! 
Ma di te assai più generosa, spero , 



. ATTO PIUMO . 

Trovar la figlia. 
Giù. E tu da lei che mai ' 

Pretendere potresti ? . • 

Mal. Io sol pretendo 

Ch' ella s'unisca al generoso Ugone, 

Signor possente d' Altavilla. 
Giù. Ob sogni ! 

Vorresti a lui tu unir giovin donzella 

Sul fior degli anni e di vaghezza, piena :' 

Oh sogni ! 

Mal. - E irfsisti, e non paventi ancora 

Tu l'ira mia? 

Giù. Temer non so... 

Mal. E tuo modo 

■ M' offende troppo . 

Giù. E può arrecarti offesa 

Giusto pregare d'una madre? 

Mal • È solo • 

11 tuo pregar ingiusto, e debil donna 
Ti rendi al par quasi del vulgo: scerni 
Tu meglio il vero, e il mio consiglio asco! 
Qui la figlia verrà, ciiè tanto imposi . 
Tu le fa noto il mio perisìer novello, 
E l'assicura tu, che di sua pace 
Più assai et' ella non crede io vivo amico 

Giù. E creder tanto ella potrà, se a lei 
Di mano tua schiudi 1' abisso ? 

Mal. Cessa. 
Disti abbastanza a te: di più inoltrarti 
Or io ti vieto, e su le tracce io stesso 
Corro d' Ugon; tu mi intendesti ; e guai 
Se ogni mio cenno ad ubbidir non pensi ! 



li n.U.ZAITÌUO MEVO ' 

Scena seconda. 

Giulia. 

Feroce eor di desolata madre 
Non smuovono le preci, o il lungo pianto ! 
Misera me, che dirò mai alla figlia? 
Come potrò.con mie. calde parole 
Disgombrarle dell'alma il reo tumulto, 
Allor che il Ferreo suo destino" intenda ? 

SCENA TERZA . 
Emi* e Détta . 

Emi Madre. 1 ■ 

Giù. Sei tu, diletta mia ? 

Emi. Più aisai 

Che il comando del padre a te mi trasse 
L'alto desio che. nel mio petto io nutro 
Di vivere in te sola: eppur, perdona, 
Madre, perdona, quando io dovrei lieta 
Vivermi tccO, un turbamento atroce 
Dell' alma mia signor si rend,e- . 

Giù. Oh figlia! 

Siamo quaggiù tutti infelici, quindi ' 
Dobbiam talvolta a ogni sinistro evento 
Chinare il capo, ed adattarsi al fato. 

Emi Salda iio speranza che felice il mio 
Debba a sera condurrai . 

Giù. E tanto io spero ... 

Ma so variasse, mai ? 

Emi Non io l'intendo. 

Giù. Tu dipendi da un padre... 

Emi ~ r * " È vero; e lieta 

Mi vuole un padre, e le vicine tomo 



' ATTO PI11MO 

Mi rendono beata . 
Giù. Oh Dio ! 

Emi. ■ ! 



Sospiri? 
E che sospetti f ' 



Già. Se variasse consiglio ?' 
Emi. E 



Guido piò assai di se medesmo m'ama, 
E certa io sono che al suo fianco id lieta 
Potrò condurre i giorni miei. 
Giù. Che t'ami 

Guido di vero cor, figlia, lo estimo ; . 
Ma pur potrebbe il padre suo!.. 
Emi. T'è noto 

Quale pietoso, umano core in petto 
Balzanel chiuda, che principio' altero 
Diede a sua schiatta generosa e grande, 
E ornai de' Nievi suona ovunque il nume 
Magnanimo cosi , che di mie nozie 
JPuo andar fastóso il padre . 
Giù. Amata figlia 

Sposso è da saggio variar consiglio . 
E se credesse il génitortua sorte 
Con altro nodo migliorare , allora 
Ceder t' è forza al suo voler. 
Emi. • Che sento ! 

Tanto potrebbe esser pur vero? Oh madre! 
Ogni tuo detto il cor mi straaia, e in ieno 
Scorrer mi sento insolito terrore !, 



L' antica fiamma, e se più ch'altro a tanto 
Voler paterno t' astringesse, oh figlia! 
.Ogni trasporto tuo moderar devi. 
i Ahi non resisto! un orrido sospetto 
Mi turba e mi funesta, e non m' accorda 
Un momento di pace ! Ahi madre, madre, 
Che sei tu per impomii ? e vorrà il mio 
Genitor dunque che di Guido franga 
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. Il inizia] nòdo, che amoroso pria 

Stringere ei volle?. . . tanto pur non credo!... 

Possibile non è! , . 1' amor di un padre 

Non sì cangia si presto! Oh ciel! perdona. .> 

Cara madre , pietà . 
Giù. Pietà mi chiedi , 

(Jiiand'io più assai dite la .inerto! figlia , 

Se. fosse ver, cedi al destino. 
Emi. Invano 

Lo speri tu, pria voglio' morte, 
Giù. E a morte 

Ne andrà tua madre. . . 
Emi Ah no! . . 

Giù. ' Pur troppo, o figlia , 

Che a me , se manchi , miglior ben non resta. 
Emi. Ma per me dunque ora che scelse? . 
Giù. Io deggio 

Libero aprirti il cuor : saprai che legge 

Immutabile, ferma or è del padre, 

Clie da te poslo in un eterno obblio 

Guido rimanga. 
Emi Oh barbaro comando ! 

Oh misera ira quante il mondo serri 

Misere donne! 
Giù. Di un' atroce pena 

Mi ricolman tue doglie, e lo sa il cielo, 

Se ti vorrei veder lieta e felice ! 
Emi Da questo solo punto ogni conforto, 

Ogni felicità da me disparve . 
Giù. Deh ti calma , e vedrai forse" che il tempo 

In te potere avrà maggior ... 
Emi. Che speri, 

Madre , tu mai ? se ì' attendessi, il tempo 

Accrescerebbe i miei feri tormenti! . . 

Ma non lo temo io , no, che maggior possa 

In me terrà mio duro stato! 
' Giù. ' Ahi figlia, 



ATTO l'Ill^O 13 

Tu m' affretti la tomba! 
Emi. . ■ A noi spietato 

L' affretta il padre , a noi che di se parte 

Maggior nomava pria! Madre, perdono ! 
Ma pur che far , dimmi, poss' io ? 
Giù. Lontano 

Sen corse il padre ... 
Emi. A. che far mai? 

Giù. Novello - 

Sposo forse t' appresta . - . 
Emi ' • E tanto spera ? 

Giù. Ragione in te ... ' 
Emi. Ragione alta m' impera 

Di serbar fida a Guido i giorni ... 
Già. Ah trema , 

Se in tuo pensier t* ostini! 
Emi • E come, -dimmi, 

Posso tremar, se non pavento io morte ? 
Giù. A me tu pria I' appresterai . . . 
Emi. Tel dissi , 

Ne incolpa il padre. ■ 
Giù. ■ Ahi me deserta! 

Emi. E quale 

Nero consiglio a cosi oprar lo trasse-? 

Di che mai Guido esser potrebbe reo, 

Se tanto l'ama? • 
Giù. li-nuovo grado .... 

Emi • Intendo ! - . 

Ma niun di loro incolpar dee , se giusto 

Sen vive il padre. 
Gài. Consigliera maligni 

L' accerchian sempre , e lo strascinan forse 

Soli ad errare. 
Emi. Il vedi ben! 

Giù. . Pur troppo! 

Emi Ma intanto, ahimè !, ■ 
Giù. Deh taci tu ! - - non erro 



l6 ■ BALZANE!. 1*0 1TIEVO 

Tacitamente muove alcuno il passo 

Verso di noi.. . 
Emi S' inoltra il padre. 

Giù. Io iremo . 

SCENA QUARTA. 
M*lcapei.lio, Ugune e Dette. 

Mal. Godo in trovar qui unite voi : palesi . 

A entrambe sono i miei pensier. Mirate: 
■ Questi è Ugon, formidabile guerriero, 

Che d' Altavilla le turrite rive 

Regge signore, e fa tremar nemici. 

Figlia, la madre t' avrà instrutta appieno 

De' miei nuovi pensier , quindi ho speranza 

Che tu lieta ne andrai. Non mi rispondi? 

Ingannar mi potrei ? 
Emi. Padre 1... 

Mal. T' intendo . 

Tu già in petto n* esulti , ed io ne godo; 

E certo io sono che i voler d 1 un padre 

A te son leggi. 
Emi E ti potrò sommessa 

Dunque obbedire? 
Mal. • Obbedir no, se il tuo 

Del mio consiglio è in tutto eguale. 
Emi. ( Oh cielo! 

Gelo, tutta d' orrori. ) * 
Giù. Consorte amato, 

Se ragione può in te . . 
Mal. Ragione è il nume ■ 

Ch" io più d' ogni altro adoro. 
Giù. . E allora... 

MaL _ È vano 

Che tu prosegua il tuo. parlar , s' io leggo 

Entro de' vostri cori , e appien m' ù noto 



viro primo ■ '7 

Quanto voi n esultiate : amata fi glia. 

Guido nemmeno in avvenir mi devi 

Tu ricordar, die l'amor tuo non merla. , 

Di te più assai fia degno Ugone . 
Emi. ■ Ugone ! . . . 

Mal.' Che- tua. destra sospira, e a lui tuo padre 

Per tua fortuna la promise. 
Ugo. E sempre 

M' avrai tu, Emilia, eguale, e con mia mano 

T' offro mio. core e gli aver miei. 
MaL ■ Ciò basti 

Onde lieta- ne vada: or noi pensiamo 

Solo a punire chi è -di noi nemico. 
Ugo. Ugone a tuo favor stringe 1' acciaro. 
Mal. Ogni compagno raguniam, e tremi 

CI» a noi vive contrario . 
Giù. ■ E non paventi 

Gli sdegni della patria? 
Mal. E che favelli 

Di patria tu, se nostra patria è un' ombra? 

Noi la serbiam su' nostri brandì . 
Giù. Un giorno 

Tardi penlir te ne potresti ... . 
Emi E cruda 

Divenire tua sorte. . * 
Mal. A voi perdono 

Si folli accenti, conoscendo appieno 
■ Che figli sono d' eccessivo amore, 

Che per me conservate: or solo a voi 
. Impongo, o donne, dì cangiar favella, 

E rimembrar che Malcapellio è pronto 

Di morir pria che dì cangiar pensiero. 
Emi Ma vuoi tu, padre ?.. . 
Mal. Che t" adatti al fato . . . 

Emi. E crederò ? ... 

Mal. Che in miglior ora lieta... 

Emi Né a parte sei? 
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Mal. Non t' inoltrar. . . 

Emi Perdona. .. 

Ma il cor non varia. 
Mal. ' Io non t'intendo, 

Emi E vuoi, 

. Clie affetto io cangi?... 
Mal E di-cbe.affetlo parli? 

Emi. Tu slesso a Guido. .. 
Mal. Idi sparir... 

Emi .Ala l'alma ?... 

Mal Ceda a ragion ... 
Emi. Me misera !.. ■ 

Mal Se inoltri. 

Troppo m' offendi... 
Emi ■ Ed ubbidirti io posso? 

Mal Lo devi ... 
Emi Ab no !... 

Mal. Dissi abbastanza ... trema ... 

Se osassi mai d'opporti al padre... sacra 

Esser deve mìa scelta 
Emi E non fu sacra 

La tua primiera forse?... e forse ?... 
Giù. . r Ahi, figlia... 

Non F irritar ... da qui partiamo: accetta 

I materni consigli ... atroce smania 

L' agita di vendetta !... 
Emi Ahi cara madre !.. 

Tu l'atro. mio ferreo destin discorni _.* 
Ugo. Cosi ti spiaccio io dunque ? e creder puoi 

Che di possanza Ugon minor si renda 
. Del tuo Guido, e che meno io sia capace 

Di fedelmente amarti? e che?.- 
Mal T'accheta, 

Diletto Ugon, t'accheta, e in me confida .' 

La figlia mia ben io conosco, in breve 

Altra la troverai . 
Emi. Pria morte... 



'atto primo ■ 19 
Mal. È vano ... 

Viver tu devi in dolce nodo avvinta 

Presso d' Ugone, e rimembrare insieme, 

Cbe folli affetti san del vulgo degni . 
Giù. Feroce cor non scerni altro cbe orrori, 

■ E d'affetti favelli? Andiamo, ó figlia, 

Sarai ni en trista entro tue stame . 
Mal. Andate, 

Io vcl concedo, e se tu saggia sei, 

I miei comandi le ricorda. 
Giù. I tuoi 

Di padre, no, son di Itran comandi, 

E a lor in' oppongo ... 
Mal. E tanto ardisci? Trema, 

Trema dell'ira mia... 
Giù. ' Non la pavento, 

Che troppo io'sono di mia figlia amante, 
' E la compiango io troppo... 
Mal. ' Ogni tuo detto 

M'accresce entro del seno alto disdegno, 

Ma cerio io sono che ragione in breve 

Altra ti renderà... Vanne... 
Giù. Decisi 

Un' innocente di salvar, decisi 

Di palesare a' miei ... 
Mal. Confidi in lóro ?. 

Giù. Di te possenti al par son d' Arzignano 

I valorosi Conti, ed io .., . 
Mal. Discordie 

"■Accenderesti invan... 
Giù. . . Tu lo vedrai ... 

Mal. Minacci ancor tu, perfida!... 
Giù. Son madre... 

Emi Deh; eh' io non sia causa di risse.,. Padre, 

Perdono a te. 
Mal. L'accetterò, se meglio . 

Tu m' udirai... di più non dico ... Ascolto 

Lieve romor; cbi mai s'appressa ;' 



20 UH L/A BELLO KrEYO 

SCENA QUINTA. 
(jucdo, Bkgamaste E Detw . 

Gui II passo 

• A te mossi, o signor ... . 
Mal. . Tu sei?... 

Emi (Gran Dio, 

. Con lui mi salva ! ) 
Mul. Tu medesmo? 

Qui. Io venni 

Su la lua sacra fede, "e sebben 'voci 

Incerte intesi , ben sccuro io sono 

Che di pensiernon cangi, e so... 
Mal Del padre 

Tuoi tu ignorar le ricevute offese ? 

Vorresti tu ch'io le scordassi ? 
Gui. . Émilia 

Dev' esser mia, di più non so ..." 
Mal. ■ • La scorda 

Eternamente ornai ... 
Gui Scordarla?... e tanto 

Intendo dal tuo labbro? 
Emi '. (E ancor non moro ! ) 

Gin. (Misere noi, di noi che fia! ) 
Mal. T'affrena, 

£ da qui parti.,. 
Gul . Amata Emilia, e puoi 

Tu scordar Guido? 
Emi ' Oh Dio ! 

Gui Non mi rispondi? 

Emi Soggetta al padre *.... 
Gui. È un barbaro, se spezza 

Còsi sacre catene ... un odio ingiusto 

L'acceca a nostro fero danno.... 
Bug. _ _ Ah taci, 

Taci, dolce compagno, io lo sapea 



atto ramo 21 
A quale li esponevi aspro periglio 
Movendo il rósso a Malcapellio: è noto 
Ai miglior 1 odio suo... 

Mal. ■ Superbo core, 

Io li dovrei frenar col brando ... 

Bug. E forse 

Ten pentiresti tu, che Bugamante 
Al fianco suo non tien per vezzo il ferro. 

Mal. Cotanto audace ! . • : t 

Bug. È tua 1' audacia . 

Mal. Io fremo. 

Bug. Bugamante de'Losclii è a te palese, 
Sostiene il retto, e l'amistà difende . 
Mal. Ben si vedrà. , , '. . 

Giù. ' Fine àgli amari sdegni !... , 

Emi L'ire ammorzale. 
Mal. Tu le accendi,' indegna, 

E tu punita ne sarai ..' 
Emi. Di colpa 

Scevra son io, se adoro Guido. t 
Giti. Oh voce, 

Che mi rende la vita! 
Mai Audaci ! 

Bug. Altrove; 

Guido, ne andiaih ... 
Gui. • . Dinanzi al cielo io giuro, 

Emilia mia... 
Mal. Deliri invan... 

Bug. Deb vieni. 

Gui. Per noi sta legge ... 
Mal. E per me H brando. 

Gui ■ Addio,.. 

Mal. Alfin partir; donne, tremate!.. 
Emi ' Abi padre! 

Fine dell Atto primo. 



ATTO SECONDO 

Abitazione de'Nievi. 



SCENA PRIMA. 

BalzaKeli.O e de'Gualdi 



Bui. ualdi amico, che il primier l'assidi 

Dei cinquecento nel maggior consiglio, 
Tu caro ai buoni, della palria onore, 
Allo decoro di 'tuo nobil ceppo, 
Tu che il niio cor conosci appicn, ben scerni 
A quanti gravi mali esposto io viva . 
DaJ di che volle il comun voto aliarmi 
Al maggior grado che concedati l'arme. 
Comincio torvo Malcapellio il guardo^ 
Su me a girare, e ben m" accorsi, amico. 
Di qual fosse piagato invido ferro . 
Da 'quel di cominciar «"etti pungenti ■ 
Ad uscir dal suo labbro, e sembra ancora 
Che pronto ei sia di rompere que'nodi 
D' amistade giurati : ah tu m'intendi. 
Se tanto fosse di niio figlio, io tremo ! 
Gua. Balzane!, t'assicura, e in me confida, 
E ben vedrai che Malcapellio accorto 
Non oserà, incontrar risse novelle . 
Per tua sola cagion scordò il consiglio 
Le trascorse vicenda, e in obblio posti 
Furon per te li ricevuti oltraggi. 
Fu più e più volte Malcapellio visto 
Stringer 1 acciar dei .rivoltosi il capo, 
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E chiuso in fra sue torri al Bergèo suolo 

Minacciò nuove stragi e nuovi affanni, 

E da npi vìnto fu costretto a forza 

D' abbassare l' altera, empia cervice . 

Ma npn parliamo ora di guai , se domo 

In se tornando a Guido tuo concesse 

La destra di sua figlia. 
BaL ■ Io pur lo temo t 

E non invan forse ti parlo. 
Gita. Sgombra 

Dell' anima il timore. 
Bai. Io lo vorrei , 

■ Ma una voce terrìbile mi suona, 

E m' annunzia sventure . 
Gita. Assai lontane 

Or son da te sventure . . ' 

BaL Ahi dolce amico ! 

Più .che non pensi esser polrien vicine. 
Gua. Non t' avvilir cosi ! . . . 
BaL Tu mi perdona. 

Ma so ben io qua) sia del figlio il core, 

Per non udire i tuoi saggi consigli . 
Gua^ Alto core, alti sensi ei chiude in petto , 

Degno è alfin del tuo nome . 
BaL E da disastri 

Lo salvi il cielo ! 
Gua. In me t'affida. 

. SCENA SECONDA. 
. . Doga Unte e Detti . 

Bug. . A voi 

Bugamante s' avanza, e feri eventi 
A voi del par farà palesi . 

Bai. A noi 

Tu , Bugamante , di sinistre cose . 
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Nunzio verrai r 1 

Bug. Pur troppo , amico , e duro 

M' è annunziarvi cotanto . 

Gita. _ E.dì che noi 

Dovrem, dimmi , temere? 

Bug. ' Ahi , come gonfio , 

Tortuoso torrente Malcapellio 
Ci minaccia orgoglioso , e tiene- almanco 
Con Ugone i più crudi , aspri nemici ! 
Già già sfrenato osò stringer 1' acciaro 
Contro di noi sul pubblico sentiero.. 
E a grave elenta soste nulo, abbiamo 
Della patria il decoro. 

Sua. Incauto ardire 

A che-mai non sospinge un cor feroce ! . 

Bai. Vedi, o de' Gualdi , se movea mio labbro 
A gran ragione io pria contro Capellio? 
Qual ordine terreni, tu a noi lo svela , . 
Tu ci consiglia. 

Gua. Disgombrate, amici. 

Dall' anima il timor: da tanto ancora 
Saremo noi d' abbattere un superbo , 
Ostinato nemico: entra al consiglio 
Batto, ne andrò; ni' udranno! padri, e meglio 
Stahìlirau l' impresa . 

Bai. E intanto Guido 

Che dirà , che farà ? 

Bug. Guido da forte, 

Da generoso insieme incontrar seppe 
L' aspro, duro conflitto , e con il ferro . 
Sgombrò franco la vìa : pure trovossi 
Ad un grave periglio allora quando 
Sbuccar più armali da un sentiero occulto : 
Ma al valor tutto cede, e Guido ardito 
Dall' impaccio si tolse, e su la piazza 
De' suoi nemici vincitor si vide . 

Gita. Anima degna ! 



atto sHrosno 
Bai Vero figlio! 

Me qui attendete, e interamente insieme 
Fidate voi ridi' amor mio . De' Gualdi. 
Affronterà di Mal capei Ito l' ira , 
Di tal potere della patria armalo , 
Cile suo malgrado la cervice indegna 
Al mio cospetto abbasserà . 

Bai Confido 

Piò ch'altri in te, che ti conosco appieno - 

Gua. Non ritardo un istante, e tu frattanto 
fiaguna ì poderosi al li compagni, 
Sostenitor delle bergee contrade; 
E cosi uniti, de' perversi noi 
Non dovremo temer . 

Bai Qual dubbio ? 

Oua. Addio . 

SCENA TERZA. 
Bugamante, Balza nello . 

Bai Temo sol io del caro figlio ! 

Bug. Guido 
T)i una salda costanza armato vive, 
E di un'alta ragion: quindi non devi 
Tu , Balzanel-, di lui temere. 

Bai Adora 
Di Malcapellio la vezzosa figlia, 
E il padre a lui la negherà superbo ■' 

Bug. Al suo dover 1' astrìngeremo armali 
Del più sacro diritto, e tu vedrai 
Che pensi er cangerà, qualor non voglia 
Incontrare perigli , 

Bai Oh Dio ! 

Bug. Sospiri ? 

Bai. lo, Bug-amante, più di te d'assai 
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Malcapcllio conosco, e lo pavento . 
Bug. Vano timor ! 
Bai. Vano non è . 

Bug. Le spade 

Bai. E spargerei» d' orrori 

Le patrie rive : e tanto mal non voglio . 

Bug. Ma se il reo ci astringesse ?.„ 

Bai. Ah ! mi pcrdon 

Ma al bene della patria tacer deve 
Interesse privato, ed io lo cedo. 

Bug. Ma se necessità volesse, amico , 

Che 1' acciar sì stringesse? ., allora?... 

Bai ... Aforia 

L'acciaro allora io stringerò, ma sempre 
Con mio grave cordoglio: amo la patria, 
E tutto a lei sacrificare io debbo. 

Bug. Generoso sei tu !... 

Bai. Son giusto, e sono 

E patite e cittadino; e questi nomi 
Mi suonano a vicenda entro del core, 
E ben conosco che talvolta ban fona 
Terribile e diversa ! 

Bug. E tu qual sei 

Magnanimo favelli !... 

Bai. Ah taci! alcuno 

Verso di noi s' avanza . 

Bug. É ver, non erri . 

Bai. Guido ravviso . 



SCENA. QUARTA. 
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Conforta quei che in te sol vive. 

Gui. ' Ahi, padre ! 

Sventrato son io ! 

Bah Tutto comprendo - 

Gui. Malcapellio feroce a me la figlia 
Osa negar che a me concesse pria, 
E minaccioso e torvo, e d'ira pieno 
Da sua magion ni' allontanò spietato, 
£ appena giunto in su la via t è noto 
Che me fece assalir da iniqui sgherri, 
£ caduto sarei vittima loro, 
Se raen fermo nel]' armi io mi trovava. 
Amato padre, e che sperar da lui 
Fuor che disastri ed orride sventure ? 
Io ne fremo ad un punto, e raccapriccio, 
E se l'amor che per sua figlia io serro 
Non facesse tacere in me Io sdegno, 
Ben io Io punirei, che tale io sono 
Da non curare ostile acciar, ma lei 
Mi disarma e incatena, e dalla mario • 
Mi fa il ferro cadere. Ahi duro inciampo ! 
Ahi me deserto! e che Farò se crudo 
A me ardisce negar destra si cara? 

Bai. Del tuo destino io m'entro a parte, o figlio, 
E palpito, e ne fremo, e quell'indegno 
Com'ei Io merla ben punir vorrei. 

Bug. E punito sarà, ch| alta viltade 
Sarebbe il far tacer si rea licenza. 

Gui. E il veggo ben, ma impallidisco, e tremo ! 

Bug. E tremar non dobbiam, ma tremi solo 
Quelt' infame, queir empio ... 

Gui. E se cadesso 

Su d'un oggetto tenero e innocente 
Tutto il uostro disdegno ? allor ?.. 

Bai. Pur troppo 

Tutto temer da un si erudel si deve . 

Bug. Lo preverremo noi.,. 
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Bai 
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Ma intaniti ?.. 



Ah taci ! 



Lieve rumore io A' armi ascolto. 




Bai 



Cielo ! 



M' ingannerò ? tu qui Ariguccio ? 
GuL Oh gioji 

Bug. Qual novella speranza ? 
Ari. A voi men venni 

.Da' veronesi campi, e non invano 
A favor voslro il passo torse io mossi . 
Palese è a' miei le differenze amare . 
Clic insorsero a cagion d' aspri nemici 
Conosciuti abbastanza, e da gran tempo 
Avverso sempre M,il>M|)t[li<i vi.-u 
Della patria al partito, e sempre il ferro 
A nostro grave danno ardito ei strinse, 
l'unito Ha, se di pensicr non cangia; 
Che niun s' oppone al valor nostro ornai, 
Se per noi vive il'successor di fiero . 
Bai. Ben parli tu, magnanimo compagno, 
Poderoso Ariguccio, e mi conforta 
Il tuo venire, e il tuo novel potere. 
Vorrà a ragione Malcapellit» forse 
Ceder ita breve, e se ciò inai non fosse , 
A te fidiam gli acciari nostri, e tutto 
Da te del par sperar vogliamo. 
Art Amici, 
Nulla temete, a tutto pronto io sono 
Per render paghi i voti nostri, 
GuL A parte 

Non sarai tu che Malcapellio niega 



AH' amor mio la tenera sua figlia, 
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. E che ad altri la vuole?., e che?.. 
Ari T'accheta. 

Che fosse nota a voi ; so quanto ardisce, 
Ma com' ei brama non ne avrà V intento. 
Bai. Tu ci conforti. 
Gul Tu ci bei . 

Bug. Tu solo 

Sostegno esser dovrai de' nostri ferri. 
Bai. Entri De'Gualdi nel maggior consiglio, 
E qui noi stiam per suo volere accìnti 
D' eseguir anco 1 suoi proposti. 
Guì. E giusti 

Sempre saranno- 
Bug. E di noi degni. 

Ari Noto 

M' .è 1' alto cor De' Gualdi, e quanto amico 
Ei della pace viva . 
Bai. Alto è decoro 

Dc'berici soggiorni, e dal suo labbro 
Voce non esce che non sìa di legge. 
Guì. Cittadino incorrotto, anima eccelsa 

Lo ravvisano i nobili e la plebe . 
Bai E per ciò appunto d' ogni grado ei sempre 

A suo voler dispone. 
.Giti Eccolo. 
Bug. Ei giunge . 

■ SCENA SESTA. 
De' Gualdi e Detti. 

Gua. A voi lieto ritorno, e fausta nuova 

Per voler del consiglio anco v'arreco. 
Ari Ed io con lor del par V udrò- 
Gua. Tu sei?- 

Ari. Nunzio de' Veronesi amici vostri , 
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Batto qui giunsi, ed al maggior consigliti 
Darò, coni è dover, di me contezza. 

Gita, Te qui in udir godrà d'assai . 

Art, Lo credo : 

Che amistà vera i nostri cori unisce. 

Gita. Saprete or voi che del Consiglio è legge 
Di muovere a Capellio acerba guerra, 
Se in suo dover non torna , e se prosteso 
Inerme a' piedi suoi non sì presenta. 
Cosi decise, e cosi vuole. 

Ari Ed io 

Noto del pari a lui farò chi? pronto 
De' Veronesi a danno suo stan P armi, 
Se non s' umilia a loro . 

Cui. Io pur, compagni , 

Nulla spero da lui. 

Ari Vedremo . 

Bug. Tremi 
L' incauto innanzi a si gran possa . 

Bai. È vero, 

Tremar dovrebbe, ma ostinato core 
Non cede alla ragione, anzi s'indura 
Qualor si trovi a contrastare accinto 
Con chi vorrebbe saggiamente trarlo 
Sul verace sentier che mai non erra . 
Malcapellio è feroce, e mìo nemico 
Lo rese invidia macilenta e brutta, 
Invidia che de' buoni aspro è flagello . 
Voi tutti ben lo conoscete, amici, 
E divien vano ch'ora io vi favelli 
Di cosa che alla lìn v'è nota appieno. 
Gì' increbbe assai l'intendere eh' io scello 
M' era per 1' armi della patria il primo, 
Gì' increbbe assai, nè si trovò disposto 
Da quel momento a perdonar I' offesa. 
Giti. Fallace offésa, chè ad età provetta 
Non'appartien si grave incarco. 
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Ari É pieno 

D'anni e di frodi Malcapellio, c accoglie 
Più rivoltosi in sua tuagion, che degni 
Si resero di morte . 

Bai. Il so . 

GuL . Di (iuido 

Accrescono i disastri . 

Ari. Or vpi m'udite : 

Uniti andremo a lui: gravi parole 
Ascolterà, ma giuste; e se resiste, 
Pensi in allora ad incontrar sua sorte. 

Gui Nutrirò speme che tu mia diventi. 
Diletta Emilia? 

Bai . Ti conforta, o figlio. 

Se tanti prodi a tuo favor ne stanno. 
Ci ascolti dunque Malcapellio, e vegga 
Che generosi noi gli oltraggi acerbi, 
Che ricevuti abbiam, scordiamo amici . 

Gai. E se insultarci osasse mai ?... 

Bai Che pensi ? 

Bug. Manchiam forse del brando?.. 

Bai. . A fera impresa 

Correre non dobbiam ? 

Gaa. ■ Ben parli . 

Ari Eguale 
Sei .tu sempre a te stesso . 

Bai Andiamo, e il cielo 

Ci regga ~nel cammìn, che in lui m* affido . 



Fine delf Atto secondo. 



ATTO TERZO 

Stanza di Malcapellio. 



SCENA PRIMA. 
Emilia, ClUUA ■ 



Giù. Oei ferma? 

Emi Si. 

Giù. Tiè vuoi cangiar ? 

Emi Pria morie . 

Giù. Ma il [jadre tuo? 

Emi . Se il vuol, m'uccida, e liasti. 

Gin. Misera me ! 

Emi. . Non pianger, madre, il core . 

Spezzami il pianto tuo! sa il ciel se lieta 
lo li vorrei veder,' sa il ciel se acerba 
Pena m'arrechi la discordia insorta 
In fra de' nostri, e in fra de' Nievi un tempo 
Dell* adirato genitore amici .' 
Ahi dura impresa ! e che farò? potrei 
Mia destra unire al fero Ugone, e in bando 
Por 1' adorato Guido? Ah no, perdona, 
Madre, perdona, ad incontrar són pronta 
Pria mille morti, che cotanto avvenga. 

Giù. Né condannar ti so, ne di consiglio 

Di cangiare t'astringo, e mio malgrado 
Di cosi rea sventura il padre incolpo . 

Emi. Barbaro il padre !... 

Giù. Andò per or lontana 

Per accoglier le sue fidate guardie . 
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Mille disastri, oimè, pavento ! 
Emi . Io temo 

Per lui, per Guido !... 
Giù. Cangeranno, spero, 

Forse le cose . 
Emi. > È troppo acerbo il padre, 

Ne pensier cangia; e dell'oprar suo crudo 

M' accorgo ben che avremo atre sventure . 
Giù. S'egli risolse, ancb'io risolsi, e corro 

In su l'istante a' miei per porti in salvo 

Dagli sdegni del padre. 
Emi. Accenderesti 

Novelle risse invano. 
Giù. Io son decisa . 

Signori son di poderose torri 

I miei dolci fratelli, e n' ban disdegno 

Per le nuove discordie, e in loro pelli 

Malcapellio condannano. ■ 
Emi M'é acerbo 

Questo in udir, ma alfin ~ 
Giù. Di tanto cruccio 

Slamo innocenti noi: figlia, ti calma ; 

Neil' amor mio confida, e sol rammenta 

Che all'amor di una madre ogni altro cede. 

SCENA SECONDA . 

'■ ' Emù- 

Che resterebbe a me, se priva io fossi 
Del materno conforto: 1 ahi, Guido, Guido, 
Io dalle mie le pene tue comprendo! 
Io di te sempre tremo, e sempre vivo 
In un mortale affanno, ahimè, sepolta! 
Misero Guido, e che facesti mai 
Per divenir cotanto in odio al padre? 
Al par di me sci tu innocente, e sci . 
Tu di me al pari condannato al pianto. 
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SCENA TERZA. 
Guido b Detta. 

Cui. Tutto si tenti per vederla - 

Emi. Oh voce! 

Cui Oh cara vista! sei tu dunque, Emilia, 
De 1 giorni miei solo sostegno e cura? 
Delizia di mia vita? 

Emi Oh Dio! che festi? 

Qui di venir come tu osasti? guai 
Se ti sorprende alcuno! oh guai!.. 

Gui. fton tenni 

Per breve almeno, che distante il padre 
Io hen sapeva, e il tuo fedel Guiscardo 
Occultamente m'accordò l'ingresso, 
E sehben m'ami, anco tua madre mosse 
Lontana il passo. Già decisi: o teco 
M'unisco, o franco il mio destino incontro 
E i miei nemici ne godranno allora; 
E tu, cara, sul tumulo piangente • 
Ti porterai del tuo misero amante, 
E I ornerai d'un fiore, d' un sospiro, 
li' una dolce tua lagrima ; conforto 
Fia del mio spirto che godrà d' intorno 
Festoso vagolarli, e ricordarti 
Le passate dolcezze e i di felici, 
E qual aura leggiera doloroso 
Da te dappoi disparirà, pregando 
Che tu pur anco tacita ritorni 
In quel luogo di pace .. 

Emi. Ah taci, taci ... 

Guido, non proseguir, ch'ogni tuo detto 
Mi dilania le viscere! E potresti 
Tu creder dunque che vivrebbe Emilia 
Se tu fossi fra I ombre? oh caro amante, 
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Oli Guido, io sarei teco! 



35 



E lu vorresti 



Me allor privar dell'unico sollievo 
Glie rimane agli estinti? a me fedele 
Solo ti serba, se l' ingiusto padre 
Mia non ti vuole, e i giorni tui.corisei 
Emi. 0 vivrò teco, o cadrò teco . 



Non m'altendea dal padre tuo sì ingiusta, 
Si barbara mercede!., il sai, che a lui 
Eran sacri i miei giorni, e che il mio sangue 
Avrei per sua salvezza io sempre sparso. 
E che gli feci io mai perchè dovesse 
Cosi cangiare di pensier? 
E/ni. Lo sai: ' 

Tanto sdegno successe, allor che intese 
Del padre tuo l'altero grado... 
Gui. E forse 

Ricusarlo dovea? forse Io tolse 
Ingiustamente a lui ? Pretesti vanì 
Per accender discordie, e per negarmi 
Quanto al più (acro onore era dovuto . 
Emi. Deh t' accheta, ed insiem securo vivi 
Del mio tenero amor: possanza umana 
Nulla varrà per spegnerlo. 



Tu un' alla gioja mi diffondi, o cara. 
Tu quasi quasi fai che in òbblio ponga 
Le trascorse vicende! un tuo sorriso, 
Un tuo soave sguardo, una parola 
M' aprono il cielo, e son beato ! 
Emi Oh quanto 

Io quell* istante sospirai félice 
D' essermi teco unita! oh quanto è amaro 
Ricordar le dolcezze in mezzo ai pianto ! 
Giti. Verranno in oggi i miei con Ariguccio, 
De* Veronesi messaggera e amico, 



Gui. 



Oh Dio! 



Nell'alma 
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Per imitai della pace, c perchè il padre 
La Ina negala dèstra a me conceda. 
Se latito accordi, spariranno a un punto 
Le dure nostre acerbe atre vicende: 
Ila sl- l'esiste, io vivrò in doglia, e forse 
'l'ardi sì nentirà chi al ver contende . 

Emi Ahi crudo padre, mi strascini a forza 
Ad èsserti contrarial Amato Guido, 
S ecuro appien dell' amor mio respira. 
Ma vanne altrove, die perduto sei. 
Se ti discopre il padre ! 

Gai. Io ra' allontano, 

Non per mia tema, ma per tua soltanto ; 
Clie pur troppo infierir potrebbe acerbo 
Perfin contro i tuoi giorni, e allora io cieu 
Potrei acordar ch'egli t'è padre... addio, 
Unico mio pensiero ... addio... 

Emi. Dagli occhi 

Ti cadon delle lagrime ?. . 

Giti. Son figlie 

De! piti acerbo dolor, figlie pur anco 
D'un disperato affanno. _ 

Emi Ah vanne!.. 

Giù. Prego. . . 

Alla tua cara madre mi ricorda . . . 
So quanto m'ami . 

Emi. _ È ver... d'assai ti pregia, 

Gui. Rara donna in vero, 

Degna a ragione di un miglior consorte! 

Emi. Potrien gli eventi anco cangiar... potresti 
Tu, Guido mio, viver felice . . . 

GuL lo mai 

Non lo sarò che teco. Oh fera smania 
D'umana possa, fosti sempre l'aspro 
Duro flagello de' viventi !.. scorda 
E 1' amico, e il fratello, e il genitore, 
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li In madre, e la sposa, e ogni altro affine 
Chi di mostro ai nero in braccio vive ! 

Emi. Deh cessa d' ati ristarli,' io te ne prego .. . 
l'arti, e da me, Guido, t' invola . . - 

Gui. È giusto... 

Anco qui troppo m'arrestai ... perdona 
Ad un misero cor . . . perdona all' alta 
Mortale angoscia ebe m' opprime ... il cielo 
In cura, Emilia, abbia i miei giorni — 

Emi. Ah ferma... 

Deh, ferma il passo ... alcun s'avanza ... io presa 
Son da novello raccapriccio !... 

SCENA QUARTA. 
Giulia e Detti. 

Già. Guido, 

Con Emilia tu qui '■' presso a sue soglie 

Malcapellio ne sta ; se qui ti trovai . 

Chi da lui ti fa salvo?... 
Gai ■ II mio coraggio , 

La ragione del brando, il suo rossore , 

La sua stessa vergogna ... 
Emi. Ah taci!... prego. 

Cb' egli è sempre mio padre !... 
Giù. . Il mìo consorte! 

Emi. Frena l' impeto tuo. 
GuL Voi lo frenate, 

Voi del vivere mio parte migliore . 

M' allontano con pena, e qui fra breve 

Co' miei verrò per ascoltar mio (ine . 
Eni Volesse il ciel , che di. mio padre l' ire 

Cessassero ad un punto, è tua men fossi ! 
Giù. Anch'io l' imploro, ma nè temo !-.. 
Gai. Io parto 

Con 1' angoscia nel cor; parto, e qui resta 
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L' anima mia che con te vive !— Emilia , 
Parie miglior de* miei pensieri , addio-.. 

SCENA QUINTA : 
Emilia , Giulia. 

End Da m,e sen tolse !... ahi, sventurato!— 

Giù. Ahi liglia 

Emi Deh, non volermi abbandonare, o madre, 

Ch' altri ornai non mi resta ! 
Giù. E puoi temerlo .'' 

Tu di tua madre il cor conosci - 
Enti Appieno! 
Giù. Qui verrà in breve Malcapellio e i suoi. 

Che ad esser crudo Io sospmgon solo . 
Emi. Io d' affrontarlo temo. 
Gìu. A te securo 

Io sarò scudo. 
Emi In te confido !„. 

Giù. Ab taci, 

Taci, che inultra il genitore . 

SCENA SESTA . 
Malcapellio, Ugohe e Dette . 

Mal. O donne, 

Voi qui ritrovo, e n'ho gran gioja. . 

Giù, . Vieni, 
Dimmi, di noi consolator verace ? 
0 pur tu vieni ad annunziarci acerbo 
Un mortale conflitto ?■ 

Mal. m . Al fianco voi 

Starmi Ugone mirate, e ciò vi basti 
Per comprendere meglio il mio pensiero , 
E tu, Emilia, da saggia odi òV un padre 



JTTO TIBZO Jij ' 

L'amoroso consiglio, e ti risolvi 

D' unir tua detira a si famoso duce. 

Mio compagno ed amico. 
Emi. Oh ciel ! 

MaL Non parli ? 

Abbassi il ciglio irresoluta e mesta ? 
Giù. Io per lei parlerò ... 
Mal. Da te risposta 

Io, dorma, non attendo, e dalla figlia 

Io soltanto la voglio , 
Giù. E invan da lei 

Tu la chiedi, se misera, infelice 

Per tua cagione ella esser deve. 
Mal. Audace 

Non ti credea a tal segno !.. 
Ugo. lo tutto intendo. 

Quindi, signor... 
MaL Non ti sdegnar, t'accerta 

Cu' altra ritornerà. Partite intantoi 

E i cenni miei sol d' ubbidir pensate. 
Giù. Ma dunque ? 
Mal. Ora non più ... 

Emi Padre!- 
Mal. Partite... 

Io l'impongo, e se mai credete insane 

Leggi a impormi , delirate assai. 
Emi Misera me '. . 
Giù. Fa core ! 

Emi ..Ahi madre ! 

Mal. Io fremo ! 

SCENA SETTIMA. 
' Malcapellid, Ugohe, /Armali 

Mal. Osano, Ugone, minacciarmi, e noto 

Del par li fia che in breve istante astretto 
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Sarò ad udire io Balzanello, o seco 

Verrà Guido, e De'Gualdi, e Loschi, e fino 

Quel!' Ariguccio che sostìen le parti 

Ferocemente de' nemici miei 

Io ne fremo a ragion, ma pur son pronto 

Di sostener con impavido petto 

Così gravoso incarco, e s'avvedranno, 

Che sebben solo io sia, non li pavento, 

Vgo. Solo non ser, che d" Ugon l'armi pronte 
Vivono a' tua difesa, e tu ben sai, 
Se sien d' Ugone poderose 1' armi. 

Mal. E qual mai dubbio? 

Ugo. E questo basti. 

Mal Tua 
Sara mia figlia. 

Ugo. Tu l'udisti ? 

Mal. E credi, 

Che di pensier non cangerà ? 

Ugo. Lo temo ! 

Mal. Il dùbbio tuo m'offende . 

Ugo. lo parlo franco, 

Libero parlo, e da soldato. 

Mal. E appunto 

Mi sei per ciò tu cara. 

Ugo- Io ti dìsciolgo 

Dalla data promessa... 

Mal, Io non l' accetto : 

E guai se insiste, guai!-. 

Ugo. Vuoi tu ch'io curi 

Donna che mi dispreiza ? 

Mal. ' Un folle errore 

L' acceca: in breve cangerà d' affetto. 

Ugo. Troppo presumi tu, ma se' disposto, 
Malcapellio, ti trovi a farla mia. 
Io 1' accetto, e purché sua destra ottenga. 
Del suo cor non mt curo. 

Mah Ella punita 
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Da noi rimanga. 

Ugo. E tanto è giusto . 

Mal Viva 
Del suo signor sotto all' impero. 

Ugo. Dolci 
Pure saran le sue catene ... 

Mal II credo, 

Che ognor tu fosti generoso ! or senti : 
Deggio per ordin del maggior consiglio 
Ascoltar Balzanello, e Guido, e gli altri 
Che contrari mi sono, ed udir pace. 
Voleva oppormi, ma credei da poi 
Di cedere all' istante, e più pensando 
Dì a lor mostrar che tale sono ancora 
Da non temer lor ferri e lor minacce. 
Vengan dunque, lì udrò; ma partiranno 
Da qui confusi ed avviliti . 

Ugo. Pronte 
Fien sempre 1* armi . 

Mal Mille prodi e mille 

A mio favor disposi. 

Ugo. E ben facesti. 

Mal Che vai ragion, se d'armi è priva?-- 

Ugo. Nulla. 

Mal Odo romor . 

Ugo. S'inoltran forse? 

Mal Ardire. 



SCENA OTTAVA. 

lì ALZA NELLO, GtJDO, Dt* GuALDI, BuGAMAKTE, AbICUCCIO 

e Detti . Armati. 

Bai Fiami concesso d'avanzare il passo 
Fino a te, Malcapellio, onde dell'alma 
Dispiegarti i pensici- liberi e puri? 
Onde farti conoscere che pace 



È il miglior ben che nella vita resti? 
Mal. Io di te al pari ama ìa pace, e 1' amo, t 
Purcliè la pace die proposta viene 
Non mi renda men cli'uom: libero io nacqui, 
E libero del par serbarmi io voglio. 
Bai. Ma pur talvolta l'uomo ancor si rende 

A' suoi dover suggello! 
Mal. E a' suoi doveri 

Malcapellio non manca. 
Gua. Altri pur deve 

Di tanto assicurarli . 
Mal. E tu m'offendi! 

Gua. Giudice di se stesso e cbi si rende? 
Bug. Fra i mortali nessuno. 
GuL E se tu giusto , 

Malcapellio, ten fossi, allor ! . . 
Ari. Tacete: 

De'Gualdi spieghi del maggior consiglio 

Gli assoluti voleri. 
Mal. E forse, dimmi, 

Non sarebbero imperi ? 
Gua. E se pur tali 

Sen fossero, ubbidirli anco del pari 

Un onorato cittadiu dovrebbe. 
Mal. Purché sien giusti, io non m' oppongo. 
Bui. Ascolta. 

Garrire non dobbiam: forza di legge , 

E non altro ci abbassi : un tempo amici 

E compagni vissuto abbiamo, e fede 

Ne fanno i giuri stabiliti pria. 

Tu al figlio mio la figlia tua accordasti, 

Ed io contento sospirava il punto 

Che cotanto avvenisse, e testimonio 

De' miei retti pensieri invocò il cielo. 

Discordia insorse, e la cagion ne ignoto, 

E mio nemico li moslrasti aperto, 

E pei'fin l'armi contro noi stringesti. 
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Fine agli sdegni dunque, e tu ritorna 
Qual eri un giorno, ed io sarò beato. 
Te a questo forza non astringa, ingiusta 
Tanta pretesa ne sarebbe, e noi 
Risorgerebbe prestamente l' ira . 
Pace suoni alla fine a noi d' intorno, 
E tu di pace la mia destra accetia. 
Mai. Vane muovi parole, allor die punsi 
Che a te nemico non son io: promisi 
La destra, è vero, di mia figlia a Guido, 
Ma chiesi tempo, e fui dal tempo instrulto 
Di cangiar di pensiero . 
Gita. E mal cangiasti. 

Se la tua fe al Consiglio era palese. 
Mal. Forse il Consiglio it il mio tiranno? 
Gua. È giusto 

Ma severo il Consiglio, 
Ari. E a ciò v'aggiungi , 

Che noto è a' miei, che lai pretesto è figlio 
D'opinion contraria, e che... 
Mal Perdona, 

Ma alle tue leggi non son io soggetto . 
Gua. Alle nostre lo sei . 
Bug, Nè insorger devi 

Per arrecar tu nocumento a loro . 
Mal Quanto basta v* inlesi, ed or v' è forza 
Me d'ascoltar, die risoluto sono 
Di non udir che quanto a me convenga. 
Gua. Né più di questo a te niuno ricerca, 
Ma ben saprai che vivi ora nel seno 
Delle beriche genti . 
Mal. Io le rispetto, 

Ed a loro ni* abbasso, ma per allro 
A te ricorderò che signor sono 
Entro le mie castella, e là fra poco 
Mi porterò per vivere securo. 
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Risveglerai tumulti': e tu lo sappi: 

Contro di te de' Veronesi V armi 

Stan pronte, se lu al giusto osi d'opponi. 

Mal. Che pretendete voi? 

Ari. Noi pretendiamo, 

Che tu non oda del partito opposto 
I malcauti consigli; che tua figlia 
Tu unisca a Guido; e che ritorni amico 
De' partigiani nostri, e allor... 

Mal. T intendo ! 

Voi mi vorreste sotto un giogo indegno 
Por la cervice, ma son tale ancora 
Cbe posso oppormi a così rei comandi . 

Gita. Sei reo tu solo?... 

Ari. E perdere li vuoi ? 

MaL Vedrete, spero, sconsigliati ! in breve, 

Gh' altro avverrà, che non pavento insulti . 

Dui Deh, Malcapellio, all' amisi ade antica 
Placidi ritorniam su nostre rive . 
Suoni il grido di pace . 

Gai, E in me tu avrai 

Un tuo novello figlio; a me concedi 
(guanto m'avevi pria concesso amico ; 
D' Emilia stringer l'adorata destra 
Possa Guido fedel, tanto intercedo 
Dalla giustizia tua ... 

Mal. Tanto ricuso . 

Gnu. Audace cor! 

Ari. Malnato! 

Bug. Anima cruda ! 

Bai. T' avvedrai dell' error . 

Gui. Barbaro !... 

Mal. È vano: 

D'Ugon sposa la scelsi- 

Ugo. "if "■ E la sua destra 

Io sosterrò coi ferro. 

Qua. Ed io la legge 
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Farò suonar co' brandi : entro al consiglio 

Note fero le tue minacce - 
Mal. Ed io 

Generoso v'invito alle vicine 

None di Emilia. 
Ari. E ci verremo . 

Gnu. E forse 

Tardi ten pentirai. 
Bai. (Fremo di sdegno!) 

Gai. Ardo di rabbia ! 
Mal. Su mia fe scemi 

Diman v' aspetto . 
Bai. Ci sarem . 

Mal. N'accetta 

La mano mia per pegno . 
Bai Ed io l'accetto. 

Giri. Ma trema tu L. 
Mal. Non so tremar . 

Bai. Vedremo. 



Fine delT Atto terzo. 



ATTO QUARTO 

Pomposo luogo per una prossima festa di ballo : 
si vedrà tutto illuminato. 



SCENA PIUMA. 
Emilia, Gru* . 



.Ma, 



die sola del mio reo destino 
li pietà, deh, mi soccorri! ahi presso 
AU'accrbn mi trovo aspro conflitto! 
Barbaro il genito r vuol che mi unisca 
Ad Ugon, che per me pietà non sente. 
Ugon, che solo in mezzo all'armi avvezzo, 
Un cor feroce acchiude in petto, e crudo! 
Ahi che farò, se tu mi lasci? 
Giù. Figlia, 

Sa il cielo (piai tormento atroce e crudo 
Mi desiano i tnoi lai: co' miei fratelli 
A lungo a lungo io favellai, e disposti 
Del par li vidi ad appagar mie voglie . 
Parlar col padre, io ben lo ao, ma indarno : 
Fermo è nel suo pensier; suol che t' unisca 
Con Ugone in tal giorno, e vuole a un punto 
La tua morte e la mia . 
Emi. Madre, son pronta, 

Pria d' incontrar cosi abborrite nozze, 
Di cacciarmi un pugnale entro del petto, 
D' ingojare un mortifero veleno; 
E s'altro non avessi che il mio pianto. 
Mi spezzerei fra le pareti il capo , 
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Che ferma sono, e risoluta appieno 
D'opponili, o madre, a sì rea cosa. 

Giù. 11 vedi, 

Tulio è disposto per condurli a sera - 
Preci non ode riè consìgli il padre, 
Né insiem conosce il suo periglio . 

Emi E dunque 

Qui attenderò la mia sentenza ? Cielo, 
Non vi sarà pietà? 1' umano orgoglio 
Può giunger, madre, a lauri eccessi? 

Giù. Ah taci :.. 

Tu fremere mi fai. 

Emi Ma intanto ?.. 

Giù. figli". 
L'estremo colpo io temerò . 

Emi E che pensi ? 

Giù. Ugon di smuover tenteremo. 

Emi. Ahi troppo 

S'. unisce al padre, ond' io speranza acchiuda 
Di variar sorte: accresceremo forse 
I nostri mali, o madre. 

Cut. E allora noi 

Abhraccieremo 1' ultimo partito, 
E conoscer faremo al padre ingiusto, 
Che invochiamo le leggi, e a favor nostro 
Malgrado suo le troveremo. 

Emi. Cinte 
Siamo d' armali — 

Giù. E può temer d'armati 

Una misera madre? ai loro ferii 
Opporrò il seno intrepida, e al mio lato 
Tu resterai, figlia, secura. 

Emi Io tremo 

Solo all' idea del tuo periglio, 

Giù. ■ Sempre 

Ne' casi estremi necessari sono 
I più estremi consigli. 



Emi. 



Io lo conosco ... 



Pur ne palpito, o madre ! 
Giù- Odo romt 

Emi. Qualcun s' avanza. 

SCENA SECONDA. 



Clic or tu guardar devi qual figlio. 
Giù, Ascella; 
Caro t'avrei qual figlio, allor clie il fato 
A me accordar tanto volesse, pure 
Generoso sarai ... 
Ugo. Non io t' intendo. 

Giù. .Della mia figlia ricusar la destra 

Generosa dovresti... 
Ugo. Io ricusarla ?.. 

Giù. Ed accettarne in giusta ricompensa, 

Gratitudine eterna... 
Emi. Ed io memoria 

Salda ne avrò fino alla morte ... Ugone, 
Che vai mìa destra, se il mio cor non serbi ? 
Ed esser tuo come potria mio core, 
Se per voler del padre ad altri pria 
Donato Emilia avea ?.. deli prego, cedi, 
Degno di te ti mostra alfin, né trarmi 
Di mano tua nel muto avello. 



Ugohe e Dette. 




Ugon, sei tu ? 



Son 



IO, 



Ugo. 



E tanto 



Emi. 



Ugo. 



In odio ti son io ? 

Di miglior sorte 
Degno, Ugone, sei tu, credimi— 



E vuoi 



E 



Emi 



Che di un tal ben mi privi? 



E qual mai bene 
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Goder puoi tu stringendoli con donna 

Che tua il fato non vuole? 
Ugo. E mia sarai 

Anco ad onta del fato. 
Emi. Aimè !.. 

Giù. Deh! saggio 

Cangia, Ugone, consiglio. 
Ugo- Io non lo posso. 

Emi. Tua vittima mi vuoi?-- 
Ugo. Ti vò mia sposa- 

Emi Ciò non sarà ... 
Ugo. Noi lo vedremo. 

Giù. Ah cedi. 

Cedi a ragione... 
Ugo. Invan mi parli... 

Emi. Ahi crudo ! 

Giù. Ahi barbaro ! 

Ugo. Cessate; e tu ostinata 

Non resistere al padre : ei mia ti vuole, 
E mia sarai prima di sera. 

Gài. Io stessa 

NT opporrò alle tue voglie. 

Emi. Innanzi al ciel'i 

Ricuserò la destra tua, se il cielo 
De' voti miei mallevador fu un giorno. 

Ugo. Decisi ornai ... 

Giù. Ma decìdesti indarno. 

Ugo. Mi ricolmi dì rabbia, di furore, 

Di sdegno e di dispetto !.. altrove il passo 
Per breve io porterò — dell* oprar vostro 
Fia consapevol Malcapellio tosto ... 
Saprà miei torli ei vendicar... vi basti. 

Giù. Sconoscente!.. 

Emi. Crudele L 

Vgo. Addio.- 



SCF.NA TERZA. 

Malcateluo e Petti. 

Mal. S ri&a 
Minaccevoli ascolto ? 

Ugo. O Malcapellio, 

Abbastanza soffersi, e già — 

Mal. T'accheta; 
Nell'amor mio riposa; e voi partite, 
Partite, o donne, e pensier vostro iia 
T>i qui lornar pomposamente poste, 
Come a none conviene. 

G;„. Ahi fere nozze ! 

Emi. Alii padre! 

Mal. V acchetate, ed ubbidirmi 

Pensate voi sommessamente. 
Già. I miei 

Poderosi fratelli, Ì miei congiunti 

Tali nozze ricusano... 
Mal. Da loro 

Leggi non soffro... ni' obbedite. 
Giù. Senti, 

Disumano consorte, ingrato padre, 

Dell' oprar tuo ten pentirai. 
Mal ' Minacci ? 

Giù. Madre son io- 
Mai Nè padre io sono ? 
Giù. Il nome 

Sol hai di padre, barbaro !.. 
Emi. Deb, madre, 

Altrove andiam, per mia cagion non devi 

Tu garrir col consorte. 
Mal. Entrambe side 

Meritevoli sol dell' ira mia, 

Col risvegliar voi sole atri tumulti, 
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Ma di voi, de' nemici io farò in breve 

Alia, giusta, terribile vendetta. 
Giù. Ahi cor di smallo! 
Emi Ahi fero padre! 

SCENA QUARTA. 
Ugose, Malcìpeiuo. 

Mal. Ugonc, 
Tu di nulla temer, deciso io sono, 
Tua sarà Emilia. 
Ugo. Arditamente dianzi 

Ricusò la mia destra. 
Mal. A tanto ardita, 

Madre la rende sconsigliata troppo! 
Ugo. Ma i nostri feri aspri nemici?.. 
Mal. In breve 

Tutti, spero, cadran, clie sono presso 
Di cangiare le sorti. 
Ugo. Oli tanto avvenga '. 

Mal Qui impavido li aspetto, e son pur tale 

L' orgoglio loro da sprezzare ardito . 
Ugo. Qui invitati da te? 
Mal. Verranno, e insieme 

Te per sempre vedran frementi unito 
Ad Emilia, che ardisce a' miei consigli 
D' opporsi incautamente . 
Ugo. Io pur!.. 

Mal. T'intendo. 
Ma sappi tu, che per sfuggir perigli, 
Di prodi armati ogni mio ingresso è chiusa . 
Ugo. E ben'facesli- 
Mal. Prevenir le offese 

' Da forte io seppi . 
Ugo. Tu in un grave errore 

Ne saresti caduto, allor che a tanto 
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Non avessi previsto. 
Affli E ben favelli . 

Ugo. DÌ tua magion s' apron le porte - 
Mal. Ale 

S' avanzerà degl 1 invitati . 

SCENA QUINTA . 
Aurcuccio e Detti. 



Mal. Oh 

Sei tu, Ariguccio ? 
Ari. M'avanzai primiero 

Io forse, Malcapellìo, ma ad onore 

Un tanto invilo a gran ragion m'ascrissi. 
Mai Che parli tu, son l'onorato io solo, 

E m' avrai tu riconoscente . 
Ari Ascolta: 

La sposa ov* è ? 
Mal. La vedrai tosto . 

Ari. E meglio 

Non sarebbe cangiar, dimmi, pensiero? 
Mai Che sei tu fuor d'un invitato ? 
Ari. É vero, 

Ma amico a te del pari esser vorrei . 
Mal. Ma quale amico non venisti? 
Ari. AI meglio 

Suol consigliar sempre un amico. 
Mal E grato 

Io di tanto ti sono. 
Ari. Ed io pretendo 

Cbe tu conosca che fallaci forse . ' 

Or sono t tuoi consigli, e quindi ... 
Mai ■ 'èa >; • E tardi: 

Questi d' Emilia Ga Io sposo... 
Ari. Ugone! 
Mal. Ben lo sapevi tu?.. 
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Ari. Sapealo, e speme 

T linea del par che tu più saggio avvinta 

L' avresti a Guido ... 
Mal. A Guido ! 

Ari Amico nostro, 

Decoro della patria ... 
Mah A Guido !... 

Ari. Scusa ... 

L' incauto error... godró non poco avvinta 

Nel vederla ad Ugone . 
Ugo. E saprà Ugone 

Serbarla con Tacciar. 
Ari ^lual dubbio ? noto 

È d' Ugone il valor . 
Ugo. Né mentir suole, 

Ne temer di disastri . 
Mal E lo difende 

Di Malcapellio il brando. 
Ari E ben securo 

Dal tuo brando vivrà. 
Mal. Com' io securo 

Respirerò nell'amiatade tua. 
Ari. Tanto si compia !.. 

Mal E tanto avvenga or tosto ... 

Ma verso noi chi muove il passo ?.. 

SCENA SESTA. 
De' Gdaidi e Detti. 

Mal. f Oh, sei 

De'Gualdi, dunque? 
Gua. E ricusar potea 

Tuo generoso invito? 
Mal E ben facesti . 

Gua. Onorala è la pompa . 
Mal É di te degna. 
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Gua. La sposa ov' è ? 

Mal Verrà fra breve - 

Gua. Seco 

Avrà un fido amator-. 
Mal Lo mira ... 

Gua. In lui !.. 

Mal A torto ne stupisci . 
Gua. È vero . 

Uso. Io fremo . 

Mal. Tosto la festa s'aprirà, ne attendo 

Solo la figlia. 
Ari Verrà sempre a tempo . 

Gua. Impazienti P attendiamo . 
Ari Vedi, 

Convitati non mancano. 

SCENA SETTIMA. 
BtL£A hello. Guido e Detti. 

Mal. Securi 

Avanzatevi, amici : assai m' è grato 

L' incontrar vostri passi . 
Bai. E decidesti 

Dunque la sorte di tua figlia? 
Mal Appieno. 

Qui voi fra breve la vedrete . 
Guì. E adorna 

Sarà di fiori il crine? 
Mal. E non sai forse, 

Ch' ella sposa diviene ? 
Gui E tu l'accordi? 

Mal E tu mei cinedi ? 
Bai Assai deliri, o figlio. 

The Malcapellio di pensier non cangia. 
Mal Né Malcapellio di nemici teme. 
Ugo. Ne sa del par curarne!.. 
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Ari. Alta ragione 

Arde in suo cor... 
Mal. Voi lo vedrete !.. 

Gui. Oh, quantu 

Tarda la sposa! 
Mal. Inoltrerà ... 

Gui. Fastoso 

W è in vero P apparecchio ! i 
Mal Altri lo disse! 

Gui Io ne sospiro il punto. ■ 
Mal. Ed io lo credo... 

Gua. Né fora meglio trattener la pompa 

Per un di più felice? 
Mal. E miglior, dimmi, 

Giorno di questo ritrovar potrei? 
Ari. Purché la sposa ne sia paga, e insieme 

Ne sia paga la madre ... 
Mal. " E non diresli 

Tu meglio assai, purché sia. pago il padre ? 
Gui. (Inflessibile spirto ! ) 
Bai. (Alma feroce!) 

Gua. ( Si pentirà. ) 
Ari. (Ma tardi!) 

Mal Olà, ne venga 

Tosto la figlia, onde si dia principio 

Alla nobile festa 
Ari. Eccola . 

"' SCENA OTTAVA. 

Giulia, Emilia e Detti . 

Mal. Avanza, 

Avanza, Emilia, ognun qui te altendea . 
Giù. Fa core. 

Emi. Ahi padre!., vuoi tu Emilia sposa, 

0 villima infelice ? 
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Mal. Io ti vo, sposa, 

£ fortunata sposa . 
Emi. Invano !.. 

. Ugo. Ah, senti !.. 

Se mia sei tu, vivrai beata... 
Emi. Io lua? 

Mal Io Io comando ... io ti vo sua, decisi ... 

La tua destra gli porgi ... 
Gua. Ah no !.. pretendo 

Io d'impedir simili natie a nome 

Del consiglio maggior... 
Mal Tu sogni!.. 

Gai. Oh rabbia !.. 

Mal. Di suono musical tuite d' intorno 

Di mia magion rimbombino le volte. 
Emi. Ahi reo concento !.. 
Gin. Io son perduta ! 

Mal. Figlia ... 

Obbedisci ... lo voglio ... 
Emi Aimé!., 
Mal T'ostini? 
Emi Prostesa a' piedi tuoi ... 
Mal. T'alza... 
Emi. RT uccidi ... 

Mal. Cosi crudo non son!-. 
Emi Pietà ... 

Mal. Non odo ... 

Gui Compagni, ornai chi può frenarci? 
Arì. (imbrandiscono i/erri) All' armi. 

Mal. Oh ardir ! (cava la spada) 
Ugo, Li punirem ... {egualmente) 



SCENA NONA. 

Bogumhte e Detti. Armati. 

Bug. Cedi al mio brando. 

( og& <j /oro ogni 

JWa/. Oh tradimento! 

I^fo. Oh mia vergogna! 

„ . Oh colpo! 

Emi. Padre !.. 

tSàt. Tiranno è già !.. 

Emi Perdon !.. 

{tutti escono, fuor che Vgone e Malcapellio) 
Mal ° Vendetta! 



Juw dei! Atto Quarto. 



ATTO QUINTO 

Maestoso luogo, che serve d'ingresso al pubblico 
palazzo. 



SCENA PIUMA. 

MjtLCIPELLlO » 

Ombre perdute, e tu signor d' abisso, 
Governate i miei passi: ioson deciso: 
Troppo grave fa V onta, ond' io la scordi . 
Troppo grave l' insulto !.. oh rabbia, oh atroce 
Dispetto che mi lacera e ra* opprime ! 
Sposa, figlia, congiunti uniti insieme 
Congiurar contro i voti miti !.. qui a fona 
A Guido unir si vuole Emilia, e gode 
Il mio mortai, fero nemico ? Audace !.. 
Tu ne godrai solo per breve, il giuro. 
Io ne farò terribile vendetta 
Non prima intesa ... son disposti i miei 
All'alto incarco, ed Ugo attendo L deggio 
Con lui pur meglio stabilir l' impresa ! 
Udrò da lui per me che fece; ob, venga; 
Consoli un core esulcerato, e pieno 
Di un feroce disdegno! Ah, se non erro, 
Tacitamente muove alcuno il passo 
Verso di questi luoghi, ove la legge 
Si fa suonar, ma rea licenza ba il seggio. 



SCENA SECONDA. 
Ugose e Detti. 

Ugo. Dove m'aggiro?.. 

Mal Ugon, sei tu? 

Ugo. Snn io, 

Io atesso, o Malcapellio, e su tue tracce 

Venni da brama di vendetta spinto . 
Mal E avrem vendetta noi, se i Dei A' averno 

Favoriranno i nostri passi . 
Ugo. Ascolta : 

Tutto è disposto ornai: le amiche schiere 

A' cenni tuoi son pronte . 
Mal Oh.gioja ! 

Ugo. Il sai: 

Qui Emilia vive . 
Mal liso. 
Ugo. De' Gualdi, e gli altri 

Del consiglio maggior, la voglion sposa 

Del reo figliuol di Balxanello » 
Mal. E sposa 

La vuol di luì perrin la madre, e noi, 

Arditi ! noi li puniremo. 
Ugo. E dunque 

Che decidesti ? 
Mal Nel mio cor sta chiuso 

L'alto progetto. 
Ugo, E Ea securo ? 

Mal Appieno . 

Ugo. E noi saprò ?.. 

Mal Tu lo saprai, ma intanto 

Occultamente a' miei ti porta, e gli arma 
D'acuti ferri. 
Ugo. E che farai ? 



Ugo. 
Mal 



Vualor 



6o riALZiitHLT.o iriEvo 

Io m' uscirò, mi seguiranno amici, 

E guiderolli al mio trionfo . 
Ugo. Io godo, 

Poiché ben ti conosco . 
Mal Intanto or vanne, 

E in me confida . 
Ugo. E qual timor ? 

Mal. Io deggio 

Amistà finger coi nemici miei, 

Lusingarli e punirli . 
Ugo. E ben (arai . 

Mal. Meglio chi siami vedrai tu . 
Ugo. Qual dubbio? 

Mal. Più non tardar. 

Ugo. Neil' ardir tuo m' affido . 

SCENA TERZA. 

MiLCASELLIO . 

Chiuderò in seno il mio nero dispetto 
Fino a quel punto che potrò securo 
Aprirgli il varco, e far pomposa mostra 
Di mia altera possanza ! oh figlia, oh sposa ! 
Ven pentirete voi, ma lardi pure !.. 
Ariguccio e De'Gualdi inoltran forse? 

SCENA QUARTA. 
Dh' Gualdi, Aricuccio, Emilia, Giulia a Dktto. 

Mal. Donne, fra guardie v' avanzate? 
Emi. Padre !.. 

Giù. Consorte mio 1 tu qui ? 
MaL Non m' è concesso 

Di muovere il mio passo entro al consiglio 

Per inlender di voi ? 



1TT0 QUINTO 6 

'- Che mai supponi? 

Libero il passo a ognun lascia il consiglio, 

Purché alle Ii?i>pì * njmnuppltt . 



Purché alle leggi s assoggetti . 
MaL E deggio 

Credere io dunque che poler di legge 
A me tolga la figlia? 
Gnu. Il suo tiranno 

Pretenderesti d'esser tu? 
Ari. Ragione 

Vinca alfine il tuo cuore, e d'Ariguccio 
Odi i sani consigli . 
Mal. E che far posso, 

Or che fra voi resta la figlia ? 
Gua. Resta 
In poter della legge, e dalla legge 
Viene a Guido accordata . 
Mal. Io dovrei certo 

Fremerne assai, ma pur che fare io posso?.. 
Ari. Ritorna amico nostro, e non opporli 

A quanto avevi stabilito pria. 
Mal. M' adatterò, purché fra lari miei 

Con la madre ritorni. 
Gua. A te concesso 

Per or questo non viene, e n'avran campo 
Per conoscerne jl vero . 
MaL E creder come 

Ali* amistade vostra, allorché voi 
M' imponete comandi ? 



Hoi t' astri ngiam, non altro, 
ì Ah, padre! cedi 

All'amorose mie tenere preci, 
Cedi al mio lagrimar, ben io conosco 
Che il mio signor sempre sei tu, né ardisco 
Stringere un nodo che a te spiaccia . 
'.. Vane 
Muovi indarno parole, e ben m'accorgo 



Ari. 




Ca BILZ»XBLI.O NI f Vii 

Che qui servii mi bramano, e godrieno 
Di lacci incatenarmi : a forza, a forza 
Ti vogliono di Guido, e il mio volere 
Non s' ascolta, sebben voler paterno 
Fermo imperar solo dovrebbe . 
Giù. E quello 

Non fosti tu che pria la strinse a Guido ? 

Mal. Ben feci allora, e poi meglio pentito 
Altro estimai: voleala d' Ugo ; ed Ugo 
Or la ricusa ingiusto.' 
Gua. Assai più giusto 

Che tu non pensi, se ciò è ver, si mostra . 

Ari. Torniamo amici, o Malcapellio ... 
Gua. E cedi 

Al comun voto, e t'avvedrai tu quindi, 
(guanto pace sia dolce, e quanto puri 
Siono i suoi doni, e miglior vita ia seno 
De' tuoi godrai: cedi al mio dire. - 

Mal. E pace 

Malcapellio udirà? pace!., potrei 
AH' altrui voto io cedere? potrei 
Giungere io stesso a passo tal, qualora 
Altro vorrebbe I' onor mio?. 

Giù. Può dunque 

Fallace onor trar, dimmi, in braccio all' ira? 

Emi. Deli, padre, mi consola, e per tuo figlio 
Accetta Guido : genuflessa io cado 
Supplice a' piedi tuoi, cospersa il ciglio 
Delle lagrime mie ... 

Mal. Figlia... che fai?.. 

T'alza... Io impongo ... il tuo pregar più ch'altro 
Smuove il mio cor... son sempre io padre. 

Emi. Oh gioja! 

Giù Tu mi doni la vita! 

Gua. ( E noi potremo 

Di lui fidarci ?) 
Ari. ( Io non lo estimo .) 
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Gua. 



(In .mie 



Ve gli erò pronto.) 



Ari 
Gua. 



(Ed io del par.) 



(L'approvo.) 



Mal. Quasi a me slesso or io non credo, e parmi 
Un' impossibil cosa, io vel confesso, 
D' essermi giunto a tanto: un grave torto 
Entro mie soglie ho ricevuto, e forza 
Più che legge parlò certo in quel punto, 
Ed io dovrei ... ma via, cessin gli sdegni; \ 
Se lo promisi a voi, mancar non soglio ... 
Balzanello vedrò senza adirarmi 
E avrà un abbraccio d'amistà sincera. 
Voglio tutto scordar, purché di pace 
Veritier suoni a noi dintorno il grido. 
Gua. E suonerà, se tu non manchi . 
Mal. Aperto 

Io vi discopro il core, e pace io bramo... 
Ari (Pur non gli credo.) 



Per te in calma serrar possa i miei lumi ! 
Giù. Tu mi torni alla gioja ! 
Mal. I tuoi fratelli 

Cesseran d' ogni cruccio !.. 
Giù. Ah, tu nemici 

Non gli avesti giammai, ma di tua figlia 
Ebber pietade, e a noi s'unir soltanto 
Ter vieppiù trarli ad ascoltare il vero. 
Mal. Tardi lo vedo, e mi v'adatto! 
Emi. Un guardo 

A Guido amico volgerai. 
Mal. Qual dubbio? 

Altro non bramo. 
Emi A te verrà ... 

Giù. Lo mira. 



Gua. 
Emi 



(Io ne sospetto.) 




64 



BALZAKELLO HItTO 



SCENA QUINTA. 



Guido e Detti . 



Giti. E vero fia quanto qui suona intorno? 

A noi tu accordi, o Malcapellio, pace ? 
Mal. Pace e amUtade . 



Di letizia mi colma! 
Mal. A tutti pace 

Malcapellio promette, e più d' assai ... 
La promette a tuo padre. 
Gal. E ne andrà lieto ! 

Emi. Un così immenso ben mi sembra un sogno! 
Gai. Mia sarai dunque ? 
Emi Eternamente. 
Mal. Unito 

Hai tu cogli altri di tuo padre il voto. 
Emi Oh fausto voto ! 
Giù. Oh noi felici ! 

Gita. Entriamo 
Unitamente entro al consiglio, e a lui 
Tu, Malcapellio, il voto tuo conferma. 
Mah Qui lo confermo, e basti. 
Gita. E tu ricusi 

Nel consiglio d' entrare? 
Mai Io del consiglio 

Parte non sono, e inutile diventa 
Ch' entro al consiglio io muova il passa 
Gua. Ebbe 
Noi v' entreremo, e tu qui attendi in breve 
Nuovo decreto del consiglio. 



Gua. Quel che del corpo suo parte 
Mal. L' ascriverò ad onore. 
e...; t 



Cui. 



O dolce suon, che lutto 



Mal 




Giti. 



Incontro al padre 



AT1TO QUINTO 65 

Andiamo tosto. 
Gua. A tanto oprar v' invito . 

Ari Noi qui verremo poi, 
Mal Meglio, ho speranza. 

Conoscerete eh' io mi sia ... 
Gua. Ti vinse, 

Malcapellio, ragione, e se prosegui 

Tu ragione ad udir, lieto ne andrai. 
Emi Padre, un abbraccio-.. 
Giù. E a me del par... 

Mal V aspetto. 

SCENA SESTA . 
Malcapellio. 

Qual Forza non fec' io nel raffrenarmi! 
Pure mi raffrenai !.. prodigio sommo!.. 
Ardea nel cor qual Mongibel, qual Etna, 
E sembrava di gelo... Aspri nemici 
Unitamente voi cadrete sotto 
Di Malcapellio ai poderosi acciari. 
Cominciar deggio io stesso a darne esempio 
Terribile, ma giusto ... Ugone in arme 
Posto a guest' ora ben sarà securo 
Vicino alla gran piazza, e diedi legge 
Al mio Tebaldo d' inoltrare il passo 
Fino alle soglie del maggior consiglio, 
Onde difeso da' suoi prodi io restì. 
boa io deciso ! avanzin pur ... sapranno 
Se tremi il cor di Malcapellio!.. 



66 BtLZAifiLLo imito 

SCENA SETTIMA. 
Balzanello, Guido, Emilia, Giulia e Detto . 

Bai Io lieto 

Muovo a te il piede, o Malcapellio, e godo 
Neil' udir che tu alfìn mi torni amico. 
Giù. E noi festose!.. 

Emi. E noi felici !.. 

Mal. Appieno 

Tornerete... lo spero. 
Cui In Guido ognora 

Un tuo fcdel seguace avrai. 

Mal. Lo credo... 

Bai. Nulla cerchiarti da te .. fuorché tua figlia... 
Nulla, che forti di dovìzie siamo, 
E di vasti poderi, e sempre unite 
Fieno alle tue le nostre forze, e insieme 
E le torri e le rocche e le castella 
A Balzane! soggette... 

Mal. Io non l'accordo. 

Ed accordo a mia figlia alto retaggio 
Delle ricchezze mie. 

Bai. Deciso io sono 

Di ricusarlo, e tua nuova amistade 
Or abbastanza mi compensa. 

Mal. Intendo!.. 

Ma oprar diverso il mio dover m'astringe. 

BaL A giusto amor qualunque orgoglio or ceda. 

Cui. M' unisco al padre ... e qual maggior tesoro 
Avvi d' Emilia, e qual mai ben che valga 
A pareggiar suo merto? e qual?.. perdona!.. 

Mal. Se v' opponete al mio fermo consiglio ... 
Di Malcapellio allor dirò che voi 
L'amistà non curate! allor - 

Bai. Perdona, 



ATTO QUINTO DJ 

Deh, ci perdona! generoso, un lieve 

Dono ne accetteremo, e di memoria 

Ci rimarrà ... 
Gui. Memoria eterna!.. 

Mal (ferisce Balianello) È questo. 

Gui. Ahi, traditori (si ritira e cava la spada) 
Emi Ciel!.. 
Giù. Che facesti? 

Mal 11 passo 

Con l' acciar m'aprirò... 
Gui Ma invan... (incalzandolo) 

SCENA OTTAVA. 
De' Gualdi, Ariguccio, BtiGiiUKTE e Detti. Armati. 

Ari T'arresta... 

Gua. Orrida vista!.. 

Bug. Balaanel!.. 

Bai Trafitto ... 

Fui... da quell'empio... core!.. 
Ari. Ahi reo destino! 

Gua. Il prevedea!.. 
Gui Mio caro padre !.. 

Bai. Io... manco... 

Tu... di me ti ricorda... obblio il trascorso... 

E ad Emilia... t unisco... , 
Mal. Oh inferno !.. 

Ari. Presso 

AI tuo finir godine, amico, vinti 

Rimaser tutti di quel reo gli armati. 

E incatenato Ugon le truci labbra 

Pieno del suo furor stolto si morde. 

Cadder sue torri in poter nostro, e cesse 

Saranno a' tuoi. 
Mal. Sarà pur vero ? oh atroce, 

Non aspettato atro suppliiio! 



bo balzello si evo 

Gaa. Invano, 

Fellon, tu fremi!.. 
Mal. Io pur trionfo !.. 

Bai. Io... moro .. 

E a te perdono!.. 
Gai. Ahi! me deserio!.. 

Emi. Ahi, padre !.. 

Mal, Che padre ? ducimi sol che un ferro pria 

Nel seno non t' immersi !.. e non lo immersi 

Nel fianco di tua madre... 
Ari. Iniqui accenti!.. 

Gua. Anima disumana ' 
GuL Ahi cor di diaspro ! 

Emi. Pietà di lui ... 
Ari- Pietà non merla.,. 

MaL E forse 

Io da voi la vorrei?., malnata figlia, 

Dammi un pugnale, ond' io mi tolga ardito 

Da ogni terreno impaccio... abbassi il guardo?.. 

Nulla tu, ingrata, mi rispondi ? oh rabbia.'.. 

Oh dispetto! oh furor!., ma se son vinto. 

Posso almeno goder del mio nemico... 

Del sangue suo pascermi gli occhi... 
Gua. Frena 

Cosi barbari detti, e ti prepara 

Tua sorte ad incontrar. 
Mal Non tremo . 

Gua. Indegno! 



